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Divisioni e aspra polemica 
effettive di accoglimento, ri
sultano oggi in numero di 25 
e scenderanno a 18 entro la 
settimana*. Si aggiunge poi 
che il «completamento del 
piano di sgombero impegnerà 
tempi brevi ». Lo stesso For-
lani dovrebbe fare oggi una 
dichiarazione nel corso della 
sua conferenza stampa di fi
ne d'anno, già in programma. 

La « precisazione » del mi
nistro Sarti ha comunque fat
to sorgere altre domande a 
proposito della linea di con
dotta dell'esecutivo. Vi era 
già una decisione del governo 
di chiudere l'Asinara? Un 
esponente di primo piano del
la DC. la vice-presidente del
la Camera Maria Eletta Mar
tini. lo ha negato seccamen
te, soggiungendo che «deci
dere ora sembrerebbe un ce
dimento. subire un ricatto». 
£ allora? Se questa decisio
ne non esisteva, come può es
sere spiegata la dichiarazio
ne del ministro della Giusti
zia? 
' Molti restano i .punti da 
chiarire, anche se la convulsa 
giornata politica di ieri si è 
conclusa con una serie di di
chiarazioni da parte di espo
nenti della maggioranza — pri
ma Longo e Saragat per i so
cialdemocratici, poi Piccoli 
per i democristiani — di pie
na adesione alle dichiarazioni 
del governo. Una zona d'om
bra resta, in modo particolare. 
sulle decisioni che vennero 
prese nell'ultimo vertice del
la maggioranza. Un vertice 
che si svolse nel più gran 
segreto in un ufficio privato 
del presidente del Consiglio e 
che — a quel che si seppe — 
si concluse con l'impegno di 
far tacere le polemiche tra i 
rappresentanti della maggio
ranza sul caso D'Urso: il « ri
serbo» di cui ora parla Spa
dolini. Ma venne presa, allo
ra, anche una decisione ri
guardo al carcere dell'Asina
ra? Se si. per quali ragioni 
allora i socialisti — che era
no perfettamente a conoscen
za di quella decisione — ne 
rivendicano ora pubblicamen
te l'attuazione quando non 
avrebbero ragione di farlo? 
Comunque sia, è forte il so
spetto di un confuso intrec
ciarsi di manovre. 

Quali ragioni hanno spinto 
Craxi a prèndere l'iniziativa? 
Qualcuno aveva fatto circola
re la voce che ai dirigenti 
deL PSI (o del Partito radi
cale) era. giunta una lettera 
delle Brigate rosse o del ma
gistrato D'Urso contenente 

proposte e offerte di trattati
va, ma queste ipotesi sono 
state smentite, in serata, da 
€ ambienti* socialisti e radi
cali. I carabinieri, la Digos 
e i magistrati che indagano 
hanno dichiarato: « Noi non 
ne sappiamo nulla». 

La nota della Direzione so
cialista con la quale' l'iniziu-
tiva di Craxi è stata «lan
ciata » svolge due tipi di ar
gomentazione. Anzitutto, so
stiene che vi era già un orien
tamento favorevole alla chiu
sura dell'Asinara (resta il 
problema: chi decise questo 
orientamento?). In secondo 
luogo, afferma che un passo 
come quello della chiusura 
del supercarcere dovrebbe es
sere compiuto, anche se « nel
le circostanze attuali può ap
parire una concessione fatta 
al ricatto terroristico in cam
bio della liberazione del giu
dice D'Urso», perché — af
fermano i socialisti — è ne-. 
cessano « offrire subito ai ra
pitori di D'Urso l'occasiona 
di evitare un ennesimo bar
baro crimine». 

Le risposte polemiche non 
mancano. «Se si tratta - ha 
dichiarato il capogruppo del 
PdUP. Eliseo Milani - di 
un atto dovuto, come sostie
ne il comunicato della Dire
zione socialista, non si com
prende perché, essendo il PSI 
al governo da un anno, non 
lo abbia imposto prima: ten
tare di imporlo oggi può si
gnificare l'avuto di un pro
cesso di scalata al ricatto da 
parte dei terroristi». Il re
pubblicano Mamml ha detto 
che i progetti di chiusura del
l'Asinara non erano stati nem
meno ventilati dal governo e 
dalla maggioranza, « quindi 
si tratterebbe ora di cedimen
to ai terroristi*. H socialde
mocratico Puletti ha affer
mato che la chiusura dell'Asi
nara. per i brigatisti rossi. 
è solo un « pretesto », e trat- • 
tare oggi con i terroristi vor-, 
rebbe dire gettare un'ombra 
sulla linea di fermezza che 
salvò le istituzioni nel mo
mento del rapimento Moro. 

Più tardi, dopo che Spado
lini aveva preso contatto con 
gli altri esponenti della mag
gioranza. il PRI — con la 
sua nota polemica nei con
fronti di Craxi — affermava 
che il nodo dell'Asinara po
trebbe essere sciolto soltan
to secondo le ipotesi avanza
te nei giorni scorsi dal sena
tore Leo Valiani sul Corriere 
della Sera: 1) che ciò « av
venga nel quadro di una se
rie di misure deliberate au

tonomamente dal governo, e 
se occorre dal Parlamento»; 
2) che « i terroristi eventual
mente trasferiti dall'Asinara 
vengano rinchiusi in altri pe
nitenziari di massima sicu
rezza e sottoposti a confrolli 
più frequenti, duri, stringenti 
dì quelli attualmente prati
cati ». 

Del tutto fuori dalla logica 
comune una serie di dichia
razioni di Pannella. il quale 
continua a proporsi come pos
sibile tramite tra Br e Stato. 
Egli ha accusato tra l'altro 
i giornali italiani di apparte
nere al « partito della violen
za», solo perchè hanno evi
tato di dare grande risalto al
le sue sortite. ' 

« Lo sgombero 
dell'Asinara 

proseguirà se 
liberano D'Urso» 
ROMA — «/Z carcere del
l'Asinara tornerà ad essere 
una colonia penale agricola, 
come era previsto nel pro
gramma di ristrutturazione 
al quale aveva lavorato te
nacemente per un anno Gio
vanni D'Urso, a condizione 
che il nostro collega sia ri
lasciato senza ricahi, per la 
pace, la serenità, la tran
quillità, l'interesse di tutti, 
Questa è la mia opinione ». 

Questa dichiarazione è sta
ta fatta ali"ANSA dal consi
gliere di Cassazione Ugo Si
sti, direttore generale degli 
istituti di prevenzione e pe
na. Sisti ha anche indiretta
mente fatto riferimento agli 
sviluppi politici degli ultimi 
due giorni, aggiungendo: 
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conditioni per mettere fine 
a questo rapimento privo di 
qualsiasi logica, allora la de
cisione non spetterà alla di
rezione generale dell'Istituto 
di prevenzione e pena, ma 
al governo*. 

Il consigliere Sisti ha quin
di precisato che nei giorni 
scorsi è stato varato un prov
vedimento per 11 trasferimen
to parziale dei detenuti dal
l'Asinara e che ne è in corso 
l'attuazione. - . - . 

Il programma che prevede 
il graduale ritorno verso la 
utilizzazione dell'Isola sarda 
esclusivamente come colonia 
penale fu messo allo studio 
un anno fa. Il progetto è pas
sato alla fase esecutiva un 
mese e mezzo fa: è stata le 
prima iniziativa presa dal 
consigliere Sisti, in collabo
razione con Giovanni D'Urso. 
dopo la sua nomina a diret
tore generale degli istituti 
penitenziari, avvenuta in no
vembre. 

L'economia sta scivolando ih «serie B» 
1 « Dunque, l'adattaménto c'è 

stato — dice Colajanni — ma 
ai livelli più bassi. E* per que
sto che, a mìo avviso, parlare 
di stagnazione è ancora rile
vante sul piano analitico e su 
quello politico. Serve a far 
capire il tipo di crisi che vi
viamo: non crollo, certamen
te, ma nemmeno una ristrut» 
turaxione che generi un nuo
vo sviluppo generalizzato e 
sostanzioso ». > 

La minore produttività del' 
sistema deriva anche dall'e-
spandersi dei servìzi (in par
ticolare della pubblica ammi
nistrazione). Ed è un tema 
che ricorre, nel dibattito eco* 
nomico, in tatti i paesi capi-
talistici. Gli Stati Uniti, ne
gli anni 70, hanno visto la lo
ro produttività media oscilla
re attorno allo aero, ora qual
che decimo piò sn, ora qual
che decimo piò sotto.' Secon
do alcuni studiosi, siamo' or
mai arrivati ad una soglia dif
ficilmente superabile è biso
gna parlare di società post-in
dustriale. 

e Senza dubbio è un feno
meno che si diffonde e ka del
le forti compónenti oggettive. 
Negli USA, tuttavia, è ancora 
aperta la battaglia sulla "rem* 
dustrializzazione" e il Giap
pone dimostra che gli spazi 
sono tutt'altro che chiusi. Ma 
in Italia il rischio è che or» 
riviamo atta fase post-indù» 
striate senza essere stati fino 
in fondo paese industrialmen
te maturo. Prendiamo il diva
rio nord-sud. E* una delle cau
se della bassa produttività ita
liana; ma, d'altra parte, con 
ritmi di accumulazione cosi 
modesti, come si fa a produr
re le risorse che servono per 
affrontare la questione meri
dionale? E* un circolo vizio
so*. 

II terzo prezso che recono-
mia italiana ha pagato è il 
suo alto livello d'inflazione. 
e Una società terziaria a bas
sa produttività — dice Cola-
Janni — contiene in si un mec
onismo inflazionistico perma
nente ». 

Ma in questo processo di 
adattamento, eV anche ehi 
ha perso e chi ha guadagnato. 
Dentro la crisi, la società ita
liana ha cambia!» Tolto. Si 
-ono rafforzati il capitale fi
nanziario; i piccoli • medi 

produttori di merci e' servizi; 
gli ' occupati del terziario. 
Mentre ha perduto'peso e cen
tralità la classe operaia. In
somma, l'Italia ' potrebbe raf
figurarsi come una grossa te
sta finanziaria (con basse 
percentuali di accumulazione 
complessiva è inevitabile che 
cresca il molo del sistema 
bancario e creditizio), gracili 
spalle produttive e un ventre 
« terziario », gonfio e molle. 
Una società, insomma, di in
termediari e di piccoli borghe
si. Lo stato assistenziale serve 
ad alimentarle e a tenerle in
sieme. 

e Non sono d'accordo con 
De Rita — aggiunge Colajan
ni — quando oppone una so
cietà fredda ad istituzioni cal
de. lo credo che la crisi dette 
istituzioni affondi le sue radi
ci anche nei mutamenti socia
li avvenuti; che vi sia, insom
ma, una corrispondenza biu
nivoca tra te une e gli altri. 
D'altra parte, sono convinto 
che lo slato assistenziale lo 
si possa superare solo svilup
pando le forze produttive ». 

Tutto ciò apre nuove con
traddizioni, forse più avanza
te — in questo senso può 
aver ragione il Censis — ri
spetto a quelle di dieci an
ni fa. 

• Sì, più avanzate, ma an
che più complesse che richie
dono un impegno culturale at
tissimo. E* un 'impegno che 
finora non vedo, da parte di 
nessuno, a cominciare dai par
titi politici e dalla stessa si
nistra. La classe operaia ha 
perduto la sua centralità, ma 
ha oggi una funzione d*atan» 
guardia fondamentale. I nuo
vi strati tecnici e intellettua
li possono senza dubbio inte
grarsi in questo sistema, ma 
a costo di una crescente de-
qualificazione. Che spazio 
hanno in una industria nella 
quale conta non la ricerca, 
non rinnovazione, ma Torte 
d'arrangiarsi? O in una pttb-
bliea amministrazione sempre 
più a pezzi? O in un terzia
rio pletorico dove stentano a 
svilupparsi i servizi avanza
ti? ». 

Ma quali sono, a questo 
punto, le vie d'uscita? Un si
stema che si è adattato''in tal 
modo ha anche una sua forza 
d'inerzia. Come rinrerla? 

a Credo che runica rispo

sto sia la ripresa d'iniziativa 
per le riforme e la program
mazione. E' una vecchia via? 
Forse, ma non è stata ancora 
battuta. Certo, occorre far 
tesoro delle esperienze del de
cennio e occorre sviluppare 
nuove alleanze sociali. Ma, so
prattutto, abbiamo bisogno di 
un momento fortemente sog
gettivo, volontaristico direi 
quasi. Altrimenti, davvero, il 
rischio è una lenta decompo
sizione ». 
i Quali sono i soggetti econo-
mìci e politici che possono 
marciare, oggi» su quella stra
da? 

e Innanzitutto credo che oc» 
corra un forte intervento del
lo Stato. Solo questo può in» 
nescare un processo di rilan
cio produttivo. Ci vuole, dun
que, più politica, anche per 
ridare vita al mercato, non più 
libero mercato. Il caso dell* 
auto è esemplare. La Fiat può 
uscire stritolata dalla crisi 
mondiale. D'altra parte; la 
sua "irizzazione" non sareb
be che una conferma del vec* 
chio modello: un intervento 
assistenziale, per tenere in pie
di un'industria incapace di 
rinnovarsi. Occorre, allora, 
una cera • programmazione, 
che sappia guardare in avan
ti. Insieme a questo, c'è bi
sogno di una iniziativa potiti? 
ca della classe operaia e di 
una politica rivendicativa coe
rente ». , , 

Bla quest'ultima, può reali
sticamente esistere senza la 
prima? In assenza di uno Sta
to capace di controllare l'eco
nomia, è inevitabile che si fi
nisca in una logica di scam
bio corporativo, di contratta
zione delle proprie posizioni 
economiche e sociali, giorno 
per giorno. 
• « Certo, Vana e Feltra de
vono andare di pari passo*. 

E le forte imprenditoriali, 
ri starebbero? 

e Gli imprenditori avverto
no che le cose così non pos
sono andare, ma non hanno 
il coraggio H essere protago
nisti di SOM proerummaxione 
democratica. Ancora ima voi-
fa, i capitalisti italiani non 
sono aWaltexzu*. 

Sei dunque pessimista? 
e Un po' sì. Per questo, sol» 

totineo che occorra mn nuovo 
grande sfono di votomi poli
tica*. 

Situazione esplosiva a Napoli 
mobfli, «fi aree attrezzate, 
tecnici a centinaia, imprese 
di lavori capaci di realizza
re in poco tempo U consoli
damento di quei palazzi che 
sono sólo lesionati e che pos-
sono rapidamente tornare ad 
essere abitati». Dopo dì lui 
hanno parlato due rappreaen* 
Untì dei comitati dei sena-
tetto, uno studente (e Duecen
tomila tra ragazzi e bambini 
non vanno ancora a scuola e 

rischiano dì perdere Vanno»), \ 
un compagno di Castellamma
re, una delle zone più colpite, 
che conta ormai da sola altri 
trentamila senzatetto. 

« Di fronte a tale situazione 
— dice Chiaromonte — solle
citiamo l'impegno straordina
rio, eccezionale, deìla classe 
operaia, dett'intettettualna e 
della gioventù, di gruppi im
prenditoriali, dette Ione di 
sinistra e democratiche di fia

to 8 paese. L'emergenza di 
queste settimane è dunque una 
sfida anche per noi, per la 
nostra capacità a% governo, 
per U nostre qualità _a% fot-
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totilà che Maurizio Votami ha 
lanciato sta <W yriaritrtiii 
gioì ni dopo fl terremeto, aita 
città di Napoti eéeOt - > ne-
rie espressioni oemocruttcnc 
(politiche, sindacali, culturali) 
è slato un appello generoso a 

; lavorava sopra alle macerie 
vicino a me: questo — mi di-

I cevo — chi l'ha mai visto pri
ma? e allora gli dico una 
cosa per sentirlo, e questo 
parlava in genovese e ci ave
va pure la èrre moscia, e in
tanto lavorava sopra a casa 
mia come se mi era un fra
tello». dice un vecchio ran-

! nicchiato su, uno sgabello mi
nuscolo: « Però, soggiunge, 
però. però, anche questi po
lacchi si sono comportati be
ne. O non è vero? Mi pare 
di s i . . . » ) ; r - vengono fuori 

1 anche i polacchi, sissignore. 
Poi. alle undici e un quarto, 
rimbombano sul camvo cam
pane artificiali: un altro, an-
ziamo, si rigira sul lettino: 
non dormiva: « Qui ci dice
vano i presepi ». ride, t An
che anello è nato nel prese
pio. Ma almeno è morto in 
croce ». E ride. « Se gli, ca-

àoveroso. Ed ha già avuto 
importanti effetti, come dimo
stra, per esempio, il lavoro 
unitario dei consigli di quar
tiere. L'amministrazione di 
sinistra ha già chiamato a 
collaborare, nella difficile 
azione per risolvere i fre
menti problemi di questi gior
ni, i rappresentanti degli al
tri gruppi consiliari democra
tici. Anche nel Consiglio re
gionale abbiamo chiesto ed 
ottenuto la costituzione di una 
commissione speciale, dotata 
di ampi poteri, per dirigere 
l'opera di assistenza e la ri
costruzione: e questo nono
stante il giudizio severissimo 
che diamo della giunta demo
cristiana, della sua incapaci
tà, della sua inefficienza. No. 
Quando ripetiamo queste pro
poste unitarie, non pensiamo 
certo • ad aprire una trafila 
interminabile e incomprensi
bile di trattative fra i parti
ti. e di discussioni sulle for
mule ài governo della città e 
della regione. Staremmo fre
schi. Napoli e la Campania 
hanno bisogno di ben altro. 
Noi abbiamo lanciato e lan
ciamo una sfida in positivo a 
tutte le forze democratiche, 
e anche alla DC: che ognu
no faccia la sua parte, e dia 
U suo contributo atta migliore 
definizione' dei problema di//i-
cUissimì e delle loro soluzio
ni, ognuno faccia il suo do
vere verso Napoli e le sue po
polazioni. è verso tt. regime 
democratico». •- . 
- e Ci-rivolgiamo -r ha con-. 

tinuato Chiaromonte — al po
polo di Navali, perché non-
conceda nessuno spazio agli 

speculatori ed agli sciacalli, e 
respinga le provocazioni de
gli eversori, siano essi i capo
rioni fascisti del MSI o quel
li dell'..autonomia organizza
ta". Ci rivolgiamo a tutte le 
forze sane, a tutti gli onesti, 
di Napoli e della Campania, 
perché, in questo momento, 
prevalga il senso di respon
sabilità democratica e del do
vere verso le popolazioni col
pite. Questa è la sostanza 
della nostra ispirazione poli
tica, la stessa che ci guidò, a 
Napoli, nelle giornate del co
lera ed in tante altre occasio
ni*. -
' « Ma come hanno reagito i 

dirigenti dò a questa nostra 
proposta? ». si è chiesto Chia
romonte. *Con mille contrad
dizioni e incoerenze. L'onore
vole Piccoli aveva trovato, 
ad Avellino, qualche accento 
di cautela e di comvrensiane, 
ma ha cambiato subito regi
stro. con l'intervista al Cor
riere della Sera, ed ha parlato 
di speculazioni politiche std 
terremoto. Poi c'è stato il 
discorso, in Consinlin comu
nale. dell'ex sindaco Milane
si che ha ribadito l'obiettivo 
della DC che è auello dì "cac
ciare la giunta da Palazzo San 
Giacomo". Poi il capogruppo 
democristiano al Comune (che 
aveva mostrato di voler assu
mere un atteaniamento più 
positivo) è stato costretto 
alle dimissioni. Tutto questo 
è avvenuto mentre continua 

: l'azione dell'onore-mie De'Mi
ta che spinoe.- di fatto, 'a rin
focolare una rissa assurda 
tra NannVt e le province in
terne della Campania, e men

tre molti esponenti democri
stiani sono occupatissimi a 
criticare perfino Zamberlefti, 
preoccupati solo delle loro 
clientele ». 

e Purtroppo — ha detto 
Chiaromonte — questi sono. 
i gruppi dirigenti detta DC 
a Napoli e in Campania. Una 
DC che. anche su scala na
zionale, non può più preten
dere di esercitare, come ha 
fatto per tanto tempo, - uria 
funzione di tHrarinne nal rio-
verno del Paese. Ma questo 
non può distoglierci dal ripe
tere oggi, qui, U nostro ap
petto all'unità detta città di 
Napoli netta lotta per , la ri
nascita. Questa è stata sem
pre. ed è oggi, la nostra ispi
razione politica. Vada quindi 
avanti, a Napoli ed in Cam
pania, un procèsso unitario 
nuovo, basato sopra un con
fronto serrato ed un'azione 
comune tra tutte le forze de
mocratiche e sane, ver risol
vere i problemi gravissimi 
che ci stanno di fronte: que
sti nell'interesse di Napoli e 
del Mezzogiorno, e della de
mocrazia italiana. Su questo 
confronto unitario — ha con
cluso Chiaromonte — su que
sta comune assunzione di re
sponsabilità. noi puntiamo con 
tutte le forze nostre». 

Intanto, ancora ieri, a Na
poli, è stato necessario pro
cedere allo sgombero di al
t r i ^ - palazzi. Aumenta ulte
riormente il tturoero dei seri. 
zatetto. e la situazióne del
la città diventa sempre più 
difficile. 

« Macché festa, io continuo a lavorare » 
ceva solo "don" e "donna", 
una famiglia di benestanti. 
ora niente più». Ora, m fon
do, contro U nero del monte 
dirimpetto, un vecchio ulivo 
si sbraccia sopra niente. 

Sul viottolo che digrada fra 
poltiglie di case verso la val
le del Zagarone, ecco ballon
zolare l'occhio gialla di una. 
torcia elettrica. «E* sempre 
lui». Un po' rotondo, vestito 
leggero, con una berrettina di 
lana, una barbetta, due occhi 
minuscoli e celestini, lui sbu
ca dal niente e parla subito. 
Già parlava da solo. «Spie
gatemi voi che maniera è que
sta di lavorare! ». Lamenta 
la brutalità detta ruspa. «E* 
stupida, è stupida, se non gli 
dai tu una ragione, una de
licatezza, quella non capisce 
niente. Arrovescia i macigni. 
sui macigni, al posto di scan
sarli da una parte. E* maniera. 
quando sotto c'è una vita uma
na? ». « Quale vita. Gabrie'? ». 
mormora uno alto e spetti
nato: « E* passato un mese e 
un giorno. Gabrie' ». 

«Va bene, allora c'è sotto 
una morte umana: che non è 
umana anche essa?». (Ades
so si rivolge dritto a me) 
«Se buttate roba sempre so
pra, dove c'è un essere schiac
ciato ci fate una pizza... Ve
dete. mia madre a quell'ora 
se ne sta sempre dentro il 
letto - direttamente a guar
darsi la televisione. Io dome
nica sera sempre telefono. 
ma questa sera il telefono 
non mi risponde, non riesco 
a sentire casa mia. Le travi 
non sono cascate giù piatte, 
hanno fatto una nicchia, e lì 
non c'è nessuno. Allora vuol 
dire che lei si è alzata dal 
letto, è andata alla strada. 
quei dieci metri appena che 
ci aveva una amica di fron
te. ragiono io, allora penso: 
può essere D. è li. I giappo
nesi hanno detto che fino a 
trentotto giorni una persona 
anziana ci può durare. Ha voi 
guardate la strada, adesso! 
E* due metri buoni di roba, 
di mattoni e macigni compres
si dalla ruspa. E* maniera 
questa? ». Vuomo alto e spet
tinato annuisca sempre, annui
sce e sbadiglia, nobile m fac
cia come un bambino stanco: 
«Che vuoi farci, Gabrie'?». 
«Tanto a Natale io s c a v o . 
dice Gabrie*. 

E continua m parlare. La 
immagine di sua madre « fat
ta una pizza setto H» lo so
praffa, un incubo flebile, ri
pete. ripete. Per la stradina 
che va atta chiesa grande, 
cammini fra casa morte al 
Uvetta della metà del primo 

piano (la stanza del sarto la 
vedi, è li sotto, ci stanno an
cora i ' pantaloni appesi; il 
bar sta più indietro, ma è 
« tutto sparito ») : cammini co
me un postero fra gli scavi. 
• Mentre torniamo giù nel 
corridoio fra le roulottes, Ga
briele insiste che adesso mi 
devo bere almeno una china. 
Lavora all'Audi di Heibronn, 
dall'* infinito del tempo ». e 
tornava qui sempre tre vòl
te l'anno: per Pasqua e per 
Ferragosto. La terza vòlta 
non la dice; mi giro, e se 
n'è andato. Lo spaccio è pie
no di.gente e di vapore. Ra
gazzi si accaniscono sul cal
cio-balilla. Allo schiocco rab
bioso di un goal, uno procla
ma: « Sono sismico! ». .. 

J più giovani, noto (nota
vo anche un mese fa), usano 
il termine « sisma » per scher
zo. Nel loro lessico, è una 
parola pomposa, complicata 
e vuota. Non li riguarda. Ten
to di capire. «Sisma» é un 
evento geologico che attiene 
alla storia del cosmo, ima va
riante irrisoria di quella vi
cenda enorme ed impassibile. 
«.Sisma » Io dirà il padreter
no prendendo il tè con lo Spi
rito Santo. Qui sisma non c'è 
stato. Ce stato. U terremoto, 
che è U contrario. Eccidio, so
praffazione, la notte che ir
rompe in casa tua. nella tua 
vita corta, e ci resta per sem
pre. ti goleador «sismico» 
ha quindici anni giusti, e si 
ricorda di quando ne aveva 
quattordici e undici mesi co
me un popolo ricorda e non 
ricorda la propria antichità. 

Un altoparlante in strada 
proclama i programmi detta 
serata: «21,45: fiaccolata che 
muove da località san Vito; 
22.15: funzione, seguita da 
processione nella parte vec
chia; 23.30: messa, seguita 
da distribuzione del panettone 
e da bere ». Tomo alla mac
china, C e un giovane intelli-
ligente (è stato segretaria del
la sezione di qui, mi dice sor
ridendo dì timidezza), c'è la 
moglie e c'è H suocero in cra
vatta. Dice U suocero: «Qui 
pochi o tanti che sono andati 
alla Germania, quelli torna
no e si riportano gli emigran
ti insieme. TI paese lo rifac
ciamo a partire dalla piazza 
in giù. C'è un piano già stu
diato abbastanza buono. Il 
prefabbricato ha un valore 
relativo. Se state andando. 
buon Natale». 

Vado. Qualche collanina di 
luci sulle montagne. Se non 
ci fossero questi «obsoleti» 
con cravatta o senza, abbar
bicati qui, tutta la montagna 

franerebbe a mare, signor mi
nistro partenopeo parte napo
letano, che vi infangate le 
scarpette per far vedere che 
siete andato fra « le genti ter
remotate». I ragazzi scher
zano col «sisma» e hanno 
ragione; voi scherzate col 
« riassetto idrogeologico » per
ché siete fesso. Buon Natale. 

Scendi còl Sete che ti schiu
ma di lato. Dove la strada 

I ricomincia ad arrampicarsi, 
c'è un piano con le roulottes, 
le baracche di legno panneg
giate nella plastica trasparen
te, un albero di Natale con 
le patte luminose che si spen
gono e si accendono; più su, 
dopo tre curve, un altro ca
mion con te tende e i ca
mion dei soldati; più su an
cora, dove le pietre ostrui
scono la strada, sopra la mu
raglia grande che regge il 
monte, c'è Laviamo. Tante ca
sette arroccate, montano ver
so la volta del cielo: una ro
vina ciclopica. Stritolata dal 
terremoto. Lavìano è infini
tamente più grande di come 
era. La ingigantiscono l'indi-
visibUe catastrofe e l'immen
sa minaccia dell'oblio. Un ca
ne nascosto abbaia, e al mon
do non c'è che lui. A Betlem
me che facevano i cani? Co
m'è che non c'è scritto da 
nessuna parte, se abbaiava
no a no? Pisci contro la mu
raglia, ti riabbottoni, piangi, 
ti asciughi. Non sapevi di es
sere così poco. 

Altra «gente da poco» co
me te pullula nel campo bas
so, dove F albero occhieggia, 
Dietro un bancone mal pial
lato, sotta la tettoia detta ba
racca grande, gli operai del
l'Ansaldo e della Finsider fan
no i banconisti; te ragazze 
di Lavìano fanno le ragaz
ze. Strillano, ridono, affet
tano le pagnotte, lavano te
glie e dònno del maleducato. 
Un ragazzetto ai versa U pro
secco in testa, come quelli 
di Formula Uno appena vin
to. Poi uno studente pallidis
simo dice: «Vieni, che par
liamo ». Dentro la roulotte. In 
sei. Scatolame (adesco. Tra
duco che la salciccia non va 
cotta, è già pronta cosi. Stia
mo zitti, completamente iso
lati da tutto, netta rmlotte. 
Poi, versandomi 2 vino, uno, 
due cominciano a parlare. È 
viene fuori U sindaco che ral
lenta tutto, perché vuote te
nere tutto sotto controllo suo; 
viene fuori Zamberlctti (è 
stata qui stamattina), che le 
cose non le sa, e tu devi dir
gli: « vieni, Zamberletti, guar
da qui... »; vengono fuori que
sti «ragazzi bravi» («uno 

scava addosso' la grotta e 
moriva appena era nato, chi 
se lo ricordava più a quel 
bambino, adesso? ». Arric
cia il naso. Se lo soffia. 
«Ecco qua: non volendo, mi 
è venuta la cosa commoven
te». dice, « e mi commuovo. 
Sto ridotto cosi ». 
' Il giovane pallidissima che 
studia Legge a Salerno, dice: 
«Stai in aperta campagna. 
Pare che c'è spazio. Inve
ce stai oppresso come mai. 
n " terremoto ti > sta sempre 
addosso. Pure il cielo, a ve
dertelo sempre in testa, 
schiaccia. Laviano nuova va 
costruita . sul dietro, verso. 
per ' dirti. Castelgrande. do
ve qualcosa è rimasto in 
in piedi ». . • , 

Sotto l'albero a palle co
lorate, a mezzanotte il pre
te romba messa in un mono
tono bianco: «Angeli, Ar

cangeli. Troni. Dominazioni *e 
moltitudini delle schiere cele
s t i . . . ». Esseri umani drit
ti e dignitosi, ripetano plano. 
Non. ci sono che loro: per 
l'orrore e per la speranza, 
non ci sono che uomini, que
sti. Lo sapeva anche quello 
li, e per inorridire fino in 
fondo e sperare dalla dispe
razione. bambina • è nato, 
.uomo s'è fatto e s'è lasciato 
appendere alla croce, un la
dro da una parte uno dal
l'altra. e i soldati sotto che 
facevano gli spiritosi, allora 
lui, prima di morire, ha be
stemmiato. E il padreterno si 
sarà versato il tè sulla sot
tana. Lui che, come diceva 
Gabriele, « esistendo o non 
esistendo, sempre dio è. che 
giusto adesso doveva farsi 
questo cazzo di Natale, che 
non si scava. Io scavo ». 

Buon Natale, perdio! 

Due Italie insieme a tavola 
lavoro — è stato detto contro 
i soccorritori — per portarsi 
al nord gli appalti. E' meglio. 
insomma, se vanno via in 
fretta ». ' 

L'anima nera ài questa of
fensiva è U sindaco. Salva
tore Tornello, de, eletto in una 
lista civica, costruttore edili
zio, che gira armato e fa di 
tutto per ostentare la sua pi
stola, anche se — dice — « ho 
chiesto il porto d'armi ben pri
ma del terremoto». 

E' Natale. Non si dovrebbe 
parlare di queste cose, forse. 
Ma a Laviano di questo si 
parla, perché questo sindaco, 
anche in questi giorni, semi
na divisione e sfiducia, con la 
pTmSSG ui Tìiani£7t£Tv iniCuiO 
il suo sistema, che poi fa par
te di un sistema ben più gran
de e complesso. l 

«Stavamo montando l'acque
dotto con gli operai e i tec
nici dell'Ansaldo nucleare e 
dell'Italsider — racconta Mon-
tecchi — quando è arri
vato un dirìgente della Cassa 
per il Mezzogiorno. Enzo Ma-
nucci. Che fate? Ci ha det
to — non è compito vostro que
sto. Abbiamo le nostre ditte 
appaltatici. Smettetela. Era
no già passati quindici giorni 
dal terremoto — continua 
Montecchi — e l'acquedotto 
era indispensabile per la gen
te e per noi. Allora gli ab
biamo risposto: noi continuia
mo Se volete mandare la vo
stra ditta fatelo in fretta. In
tanto noi andiamo avanti». 

E* ' chiaro, allora, perché 
questa classe operaia è ingom
brante. , 

« Si — dice Rocco Falivena, 
un'.ràgazzo "tornato dall'Inghil
terra, che ha perduto i familia
ri sotto le macerie e che ora 
non vuole più ripartire — il 
Comitato- dei terremotati, in 
cui sono stato eletto, dà fa
stidio, così come danno fasti
dio gli operai dell'Italsider. 
Qui c'è chi vuole che tutto tor
ni come prima, anzi peggio. 
Ma in 70 siamo partiti da La
viano per andare a protesta
re alla Regione, un numero 
impensabile fino a pochi gior
ni fa». 

Già, tanto impensabile che 
il deposito viveri dell'Italsi
der (con beni del valore di 
cinque milioni) improvvisa
mente ha preso fuoco, l'altra 
notte. 

« Autocombustione — scher
zano i compagni — e cosi ora 
ci siamo abituati. In'fabbrica 
ci siamo fatti le ossa contro 
il terrorismo e queste minac
ce certo non ci fanno impres
sione». 

E vanno avanti a montare 
il loro tavolo speciale, inven
tato li per lì grazie alle gior
nate di sole, mentre la mensa 
— come ogni giorno — pre
para oltre seicento pasti. 

«Solo che oggi niente self-
corvipo In iavcU 
noi», dicono a tutti, contenti 
di poter fare — per un gior
no — addirittura m più di 
quanto hanno fatto finora. 

«E* una grossa esperienza 
anche per il sindacato — spie-
ga Elio Trailo, détta FLM di 
Napoli, raggiunto qui. dopo un 
mese, anche dalla moglie e 
dai figli — il rispetto della 
gente qui ce lo dobbiamo con
quistare sul campo, a partire 
dai fatti. Stiamo imparando. 
cosi, tantissime cose, che pos
sono servire a tutto il sinda
cato ». 

Arriva, intanto, un televiso
re a colori e viene portato 

nella mensa grand*, quella al 
coperto, che — da qualche 
giorno — funziona anche da 
scuola: ' Atta parete, infatti, 
sono affissi i primi disegni. 
Angelo ha fatto una casa che 
affianca le tende. La casa, tra
sparente. è precisissima in 
ogni dettaglio; le tende inve
ce, ài un rosso opaco, sono 
disegnate come un ammasso 
informe. E* il suo disegno di 
Natale. 

La casa, tt lavoro sono tt 
pensiero fisso di tutti. C e una 
ragazza che. nétta roulotte, cu
cina e lava i piatti tre volte 
al giorno. Non ce n'è alcun 
bisogno. La mensa, infatti, ba
sta per tutti e ìa ragazza man
gia con fili altri. Ma cucina 
lo stesso, per non sentirsi inu
tile. per non rompere comple
tamente con la vita di prima. 
E poi c'è, anche oggi come 1 

ogni giorno, un silenzioso cor
teo al paese. A poco a poco i 
terremotati lasciano il campo-
base e vanno a guardarsi le 
macerie, tre o quattro chilo
metri più sopra. Poi tornano 
giù ed anche questo — stra- • 
no — a dirsi — è un bisogno 
di continuità. 

Il pranzo, intanto, è pronto. 
Tutti insieme — genovesi e 
terremotati — sotto il sole, nel 
giorno di Natale. 

«Sul piano umano — dice 
Alborino — sto facendo una 
esperienza meravigliosa. An
che la timidezza dei Iavianesi, 
col passare dei giorni, scom
pare». 

E le mogli? 1 figli lontani? 
Non soffrita per tutto questo? 

«Soffriamo certo meno dei 
terremotati — risponde, sere
no. Montecchi — e stai sicuro 
che le nostre famiglie capi
scono. Non ci saranno divorzi 
per quanto stiamo facendo». 

II pranzo comincia. Buon 
Natale a tutti: c'è scritto col. 
pennarello su un foglio affisso 
in bacheca. - • • 

A fianco, appuntata con una-
spilla, una copia dell'Unità del 

24. Il vento l'ha un po' piega
ta. Ma spicca il titolo: « Rico
struire». E questi uomini e 
queste donne, del nord e del 
sud, pur tra tante difficoltà, 
hanno cominciato a farlo. Sa
rà lunga e dura. Ma una epe-, 
ronza leggera cammina oggi, 
nel sole, si posa sui tavoli al
l'aperto, echeggia sui vòlti dei . 
bambini che hanno mille gio
cattoli nuovi. «Briscola, mi 
raccomando non romperlo su
bito»: dice un genovese a un 
marmocchio, sperando ài es
sere ascoltato. Ma U marmoc-

jchto. con,la, pistòla nuova, gVt^ 
/o:'VMàrii in altò»r 

" «Non posso — risponde se
rio U genovese — devo corre
re in cucina». - • 
. Vogliono cacciarli, questi 

operai. Ma l'impressione è che 
non ci riusciranno. ,•-

Una speranza cammina tra 
queste montagne, avvilite dal
ia miseria e dall'emigrazione, 
prima che da questo maledetto 
terremoto. Una speranza cam- -
mina. E forse non solo perché 
è Natale. 

Per Jiang Qing udienza segreta 
Urna occasione che le veniva 
offerta ai fini del suo vec
chio progetto di « cambiare la 
dinastia», e per «calunniare 
di nuovo» coloro che aveva 
perseguitato. E, osservando 
che una donna del genere 
non esiterebbe a vendicarsi 
se glie ne fosse lasciata l'oc
casione. invita a comminarle 
senza esitazione hi «pena più 
severa», cioè la morte. 

Se non un vero e proprio 
e fuori programma», questa 
autodifesa di Jiang Qing de
ve essere stata un pochino 
«scomoda». Per il resto si 
possono fare solo congetture. 
Su chi la vedova di Mao ri
versa una parte dei meriti-
colpe che le vengono conte
stati? Su Kang Sheng e su 
Xie Funzhi che erano, oltre 
che dirigenti ai massimi li
velli, i potentissimi titolari 
dei servizi di sicurezza? Ma 
questi sono già stati espulsi 
con infamia post-mortem e 
la cosa non dovrebbe più 
creare alcun imbarazzo. Sul
lo stesso Mao? Ormai è detto 
a chiare lettere che Mao a-
veva fatto i suoi «errori» 
e certo sarebbe assai difficile 
fare una netta distinzione tra 
dove era stato «abbindola
to» dalla sua perfida corte 
e dove può essere «corre
sponsabile» dei «crimini». 
Su Hua Guofeng e altri per

sonaggi ancora oggi di pri
missimo piano? Sull'intera 
maggioranza di allora del Co
mitato Centrale? 

E ancora: a chi si appella 
Jiang Qing quando — come 
scrive lèv spettatrice al pro
cesso — si Ararle di poter 
ancora rovesciare la situazio
ne e realizzare il disegno di 
« cambiare la dinastia »? E 
che cosa hanno da temere 
coloro che erano stati perse
guitati durante la rivoluzione 
culturale dalle sue «calun
nie»? 

I tre giorni di silenzio dei-
la televisione e dei giornali 
(si era già verificato, senza 
apparente motivo che il pro
cesso subisse una sospensio
ne. ma mai che fosse cosi 
lungo 0 silenzio su una se
duta già svoltasi) rendono le
gittimi ogni sorta di interro
gativi e di - congetture, t Né 
può essere sufficiente a giu
stificare l'imbarazzo sull'au
todifesa di Jiang Qing il fat
to che ieri ricorreva l'anni
versario della nascita di Mao. 
ricordata «lai «Quotidiano del 
popolo» con la pubblicazione 
in prima pagina di una sua 
lettera inedita del 1987 (epo
ca di Yenan, quella assolu
tamente « senza macchia ». in 
cui non risulta abbia com
messo «errori»). 

Fonti giapponesi: 
cChiesta per Jiang 
la pena di morte » 
TOKYO — Secondo l'agen
zia di stampa giapponese 
«Kvodo». nel corso del pro
cesso alla « banda del quat
tro» il pubblico ministero 
avrebbe chiesto la condanna 
a morte per la vedova di 
Mao Tsetung. Jiang Qing. 
La «Kyodo». che cita ano
nime « fonti cinesi ». affer
ma che il - pubblico ministe
ro avrebbe definito Jiang 
Qing un pericolo estrema
mente grave per il popolo e 
per lo stato. Sempre secon
do la e Kyodo». Jiang Qinf 
avrebbe ribattuto che sarà 
un grande piacere per le! es
sere condannata a morte. 

n pubblico ministero avreb» 
be chiesto al giudici di ap
plicare l'art. 103 del codice 
penale cinese, che prevede la 
pena di morte per i controri
voluzionari i cui crimini so
no cosi gravi, da escludere 
qualunque circostanza atte
nuante. 

Oggi, " primo anniversario 
della morte del compagno 

BRUNO TOSTO 
la moglie Adelina lo ricor
da ai compagni, agli amici e 
ai parenti tutti. Sottoscrive 
20.000 lire per l'Unità. 
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